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Se tutte le beffe che le mogli fanno ai mariti e quelle che essi fanno a le don-
ne fossero scritte a la giornata come accadono, io certamente mi fo a credere
che tutta la carta che a Fabriano già mai si fece e tuttavia si fa non sarebbe
bastante a riceverle, tante e tali sono. E ben che si veggia questa e quella
donna, quale svenata, quale strangolata e quale di veleno estinta, e medesi-
mamente i mariti siano ben sovente col ferro, col laccio e col veleno levati da
le scaltrite mogli di vita e con altri occulti inganni morti, non è perciò che
ogni dì ancora non cerchino i buoni mariti risparmiar quello di casa e logora-
re l’altrui, e vedere se quante donne gli capitano a le mani hanno cosa alcuna
di più o di meno de le mogli loro. Le donne altresì non crediate che stiano
con le mani a la cintola, che anco elle non si procaccino quanto ponno di non
istar indarno; di modo che si può dire dei mariti e de le maritate quello che
degli assassini da strada e dei ladri si dice. Veggiono eglino tutto il dì mozzar
il capo a quelli, impiccare questi, squartare e abbrusciare quegli altri, e le for-
che per tutto trovano carche di malandrini e malfattori; e non di meno peggio
fanno che prima: argomento, nel vero, che fortemente siàno da la natura in-
clinati al mal operare, ma non già sforzati, perciò che noi stessi, volendo,
possiamo lasciare le sconce opere e vivere politicamente, come a uomini da
bene si conviene1.
1 Matteo Bandello, La terza parte de le novelle, a c. di D. Maestri, Alessandria, Edizioni
dell’Orso, 1995, dedica a Francesco Berni, nov. 51, terza parte. Tutte le citazioni delle
Novelle sono tratte dall’edizione curata da Delmo Maestri: Matteo Bandello, La prima
parte de le novelle, a c. di D. Maestri, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 1992; La secon-
da parte…, 1993; La terza parte…, 1995; La quarta parte…, 1996.
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La lettera dedicatoria a Francesco Berni in apertura alla novella 53, nella
terza parte della raccolta di Bandello, propone un’immagine dell’adulterio
come male impossibile da sradicare. Al tempo stesso, l’ironico accenno allo
spreco di carta che una collezione di tutti gli adulteri che accadono ogni gior-
no comporterebbe tradisce la divertita curiosità dell’autore. L’adulterio e le
avventure che derivano dalla ricerca di amori illeciti sono la principale fonte
narrativa del novelliere di Bandello, al punto che le novelle che descrivono
casi di infedeltà coniugale rappresentano quasi un quinto dell’intera raccolta.
Lo sfondo più comune è l’ambiente urbano, abitato da artigiani e mercanti; il
mondo dei circoli cortigiani, al quale l’autore stesso apparteneva, non è co-
munque trascurato, ma è interessante sottolineare come le novelle di adulte-
rio a lieto fine siano per la maggior parte ambientate nel primo, mentre le no-
velle aventi per protagonisti personaggi del secondo tendano ad avere un to-
no tragico2. Questa scelta è degna di nota dal momento che sembra permette-
re all’autore di muoversi su due piani. Da un lato, infatti, simili protagonisti
potevano apparire al pubblico cortigiano come appartenenti a un mondo se-
parato dal proprio, dando quindi al narratore la possibilità di deriderli e criti-
carli senza coinvolgere direttamente il proprio stile di vita. D’altra parte, essi
non erano certo distanti dal mondo della corte come avrebbero potuto esserlo
personaggi appartenenti ai ceti popolari: rappresentavano quindi per il lettore
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2 Per un’analisi approfondita dei protagonisti e dell’ambientazione delle Novelle di Ban-
dello si veda A. C. Fiorato, L’image et la condition de la femme chez Bandello, in Ima-
ges de la femme dans la littérature italienne de la Renaissance: préjugés misogynes et
aspirations nouvelles: Castiglione, Piccolomini, Bandello, Paris, Université de la Sor-
bonne, 1980. Su Bandello, si vedano G. Petrocchi, Matteo Bandello, l’artista e il no-
velliere, Firenze, Le Monnier, 1949; L. Russo, Bandello novellatore cortigiano, «Bel-
fagor», XVI, 1961, pp. 24-38; G. Barberi Squarotti, La novella in corte, in Matteo
Bandello novelliere europeo. «Atti del Convegno internazionale di studi (7-9 novem-
bre 1980)», Tortona, Cassa di risparmio, 1982; O. Besomi, Un cartone umanistico per
Bandello, in La novella italiana. «Atti del Convegno (Caprarola, 19-24 settembre
1988)», Roma, Salerno, 1989; C. Godi, Bandello. Narratori e dedicatari della prima
parte delle Novelle, Roma, Bulzoni, 1996; E. Menetti, Le inquietudini di un narratore:
Matteo Bandello, in Favole parabole istorie. Le forme della scrittura novellistica dal
Medioevo al Rinascimento. «Atti del convegno (Pisa, 26-28 ottobre 1998)», a c. di G.
Albanese-L. Battaglia Ricci-R. Bessi, Roma, Salerno, 2000. Sull’adulterio nel Rinasci-
mento, si veda R. A. Bach, Shakespeare and Renaissance Literature before Heterose-
xuality, New York, Palgrave Macmillan, 2007.
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di corte sia un “altro” distante da sé che un possibile specchio della propria
condizione. Di conseguenza, il narratore poteva prendersi la libertà di insi-
nuare critiche e suggerimenti senza il timore di attaccare in modo diretto lo
stile di vita dei propri compagni e patroni.
Le novelle di adulterio trovano posto nella raccolta di Bandello innanzi-
tutto perché rappresentano esempi stimolanti e divertenti dei ‘diversi acci-
denti’ che l’autore si proponeva esplicitamente di collezionare e diffondere.
Tali novelle, tuttavia, non esauriscono di certo la propria funzione nell’essere
una fonte di divertimento per narratori e lettori. Al contrario, si configurano
come punti di partenza per una profonda riflessione sulla natura umana e sul-
la società del tempo.
Il principale modello utilizzato da Bandello nell’affrontare il tema del-
l’adulterio e delle beffe che uomini e donne si fanno l’un l’altro è, natural-
mente, il Decameron3. Boccaccio dedica la settima giornata della raccolta al
tema delle beffe che le donne fanno ai propri mariti, e la seconda novella di
tale giornata introduce, nel prologo del narratore Filostrato, il motivo della
simpatia della voce narrante verso la donna adultera, destinato ad avere una
diretta influenza sulla produzione di Bandello. Secondo Filostrato, infatti, le
beffe delle donne non dovrebbero essere oggetto di biasimo, in quanto rap-
presentano la legittima vendetta sugli uomini che si compiacciono troppo nel-
l’ingannare le proprie mogli. Filostrato presenta, di conseguenza, le novelle
che trattano l’adulterio femminile come possibili avvertimenti per i mariti.
Numerosi studi critici hanno insistito sulla generale importanza del De-
cameron come fonte per la produzione novellistica di Bandello, che ne ha ri-
preso e imitato numerosi temi e situazioni a cui ha al contempo dato diverse
sfumature di significato4. Sono proprio alcune delle novelle di adulterio del
3 Sull’adulterio nel Decameron, si veda A. Sinclair, The deceived husband: a Klenian
approach to the literature of infidelity, Oxford, Claredon Press, 1993. Sulla settima
giornata, si veda: A. Battistini, Il triangolo amoroso della settima giornata, in Introdu-
zione al Decameron, a c. di M. Picone-M. Mesirca, Firenze, Cesati, 2004. Sulla que-
stione anche M. Olsen, Les transformations du triangle érotique, Universitetsforlaget i
København, Akademisk Forlag, 1976.
4 E. Menetti, Il Decameron e le Novelle di Matteo Bandello: riusi e variazioni, «Studi
sul Boccaccio» XXIV, 2006, pp. 245-271; S. Di Maria, Fortune and the “Beffa” in
Bandello’s Novelle, «Italica» LIX, 1982, 4, pp. 306-315.
Decameron a costituire per Bandello un essenziale punto di riferimento. Le
critiche al marito geloso (già presenti in numerose novelle della settima gior-
nata5), il sarcasmo verso l’adultero che trascura la propria moglie illudendosi
che questa non faccia altro che aspettarne il rientro standosene «con le mani
alla cintola» mentre il marito è lontano6, e il lamento della malmaritata che
dichiara di disprezzare vestiti e gioielli affermando che preferirebbe una vita
di ristrettezze all’essere lasciata sempre sola nel letto7 sono stilemi che ven-
gono ripresi, sviluppati e quasi esasperati dalla narrazione di Bandello, al
punto da divenire una sorta di marchio caratteristico delle sue novelle di
adulterio.
Come ha sottolineato Cesare Segre, alcune delle beffe femminili nel De-
cameron rappresentano una rappresaglia contro comportamenti, come la ge-
losia e la bigotteria, che contraddicono l’ideale umano di Boccaccio. Segre
legge quindi le novelle della settima giornata secondo una distinzione tra
«motivi negativi» sottostanti alla beffa – come gelosia e bigotteria del marito
– e «motivi positivi», ovvero l’innamoramento della donna per un altro uo-
mo8. In Bandello, al contrario, i motivi che spingono la donna all’adulterio
appaiono quasi inevitabilmente negativi. Le donne sembrano essere mosse
essenzialmente da frustrazione, sdegno e desiderio di vendetta, e l’adulterio,
di conseguenza, può essere definito come una vera e propria rivincita della
malmaritata. Inoltre, Bandello si allontana dal modello di Boccaccio soprat-
tutto nella rappresentazione della natura dell’amore e delle sue conseguenze.
L’amore nel Decameron è, come ha sottolineato Michel Olsen, è una forza in
grado di creare ordine e di riconciliare valori individuali e sociali9. Nella rac-
colta di Bandello l’amore è invece una forza minacciosa che deve essere sot-
tomessa al dominio della razionalità, per evitare di ritrovarsi preda degli
«smodati appetiti» che possono allontanare un uomo o una donna dal sentiero
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5 In particolare in giornata VII, novv. IV, V e VIII.
6 Decameron, giornata II, nov. X.
7 Decameron, giornata V, nov. X.
8 C. Segre, Funzioni, opposizioni e simmetrie nella giornata VII del Decameron, in Le
strutture e il tempo, Torino, Einaudi, 1974.
9 M. Olsen, Amore, virtù e potere nella novellistica rinascimentale, Napoli, Federico e
Ardia, 1984.
179
ADULTERIO E RAPPRESENTAZIONE DELLA DONNA NELLE NOVELLE DI BANDELLO
della ragione, con disastrose conseguenze10. Nelle Novelle il principio d’ordi-
ne è rappresentato da passioni calcolate e razionali che incarnano la sottomis-
sione degli appetiti alla ragione. Di un tale tipo di passione vengono forniti
esempi non solo nelle novelle che descrivono un amore socialmente lecito
che si risolve nel matrimonio, ma anche nelle novelle di adulterio provviste
di lieto fine.
Come chiaramente espresso nel Libro del Cortegiano di Baldassar Ca-
stiglione, nella cultura delle corti rinascimentali l’adulterio femminile rappre-
sentava non solo un tradimento delle leggi umane e religiose ma costituiva
anche una minaccia all’ordine della società, dal momento che aveva il potere
di mettere in dubbio la stabilità sociale con il suo rendere incerta la paternità.
Nel terzo libro del Cortegiano, Gasparo Pallavicino (il misogino del gruppo)
sostiene che la mancanza di castità sia nelle donne molto più dannosa che ne-
gli uomini:
dalla incontinenzia delle donne nascono infiniti mali, che non nascono da
quella degli omini; e però […] èssi prudentemente ordinato che ad esse sia li-
cito senza biasimo mancar in tutte l’altre cose, acciò che possano metter ogni
lor forza per mantenerse in questa virtù de la castità, senza la quale i figlioli
sariano incerti, e quello legame che stringe tutto ’l mondo per lo sangue, e per
amar naturalmente ciascun quello che ha produtto, si discioglieria11.
Bandello, come Castiglione, sembra volere insistere sul significato so-
ciale dell’adulterio e sulle sue conseguenze per la comunità civile12. Ciò non-
10 D. Perocco, Bandello tra la pratica dell’amore e il governo dell’onore, in Gli uomini le
città i tempi di Matteo Bandello. «Atti del Convegno internazionale di studi (Torino,
Tortona, Alessandria, Castelnuovo Scrivia, 8-11 novembre 1984)», a c. di U. Rozzo,
Tortona, Centro Studi Matteo Bandello, 1985, pp. 205-217; V. Carlson, Renaissance
codes of conduct and Matteo Bandello’s Novelle, «Romance Languages Annual» XI,
1999, pp. 151-157.
11 B. Castiglione, Il libro del Cortegiano, Garzanti, 2000, p. 308.
12 Sul diverso giudizio con cui la società rinascimentale valutava l’adulterio femminile e
maschile si vedano: A. C. Fiorato, L’image…, cit.; M. Rocke, Gender and Sexual Cul-
ture in Renaissance Italy, in Gender a Society in Renaissance Italy, ed. by J. Brown-C.
Davis, London-New York, Longman, 1998; H. Ettlinger, Visibilis et invisibilis: the mi-
ostante, il particolare punto di vista da cui guarda alle vicende di adulterio lo
porta a trarre una conclusione originale. La rappresentazione che Bandello
offre di questo soggetto, tuttavia, appare significativamente problematica nel
momento in cui viene fatto riferimento al tema della malmaritata, i cui errori
sono diretta conseguenza della propria infelice condizione. In questo modo,
le novelle fanno luce sulle responsabilità del marito nel provocare l’infedeltà
delle proprie mogli. Bandello, di conseguenza, fornisce al lettore numerosi
esempi di come le negligenze di un marito verso la propria moglie possano
infine rivoltarglisi contro. Ciò che intende dimostrare è infatti che le donne
che sono ben trattate dai propri mariti raramente indulgono all’adulterio. Al
contrario, la gelosia del marito e la frustrazione sessuale sono le cause che
spingono una donna verso l’infedeltà:
i mariti deveno ben trattar le mogli e non dar loro occasione di far male, non
divenendo gelosi senza cagione, per ciò che chi ben vi riguarderà, troverà la
più parte di quelle che hanno mandato i loro mariti a Corneto, averne da quelli
avuta occasion grandissima, ché rarissime son quelle da’ mariti ben trattate e
tenute con onesta libertà, le quali non vivano come deveno far le donne che de
l’onor loro sono desiderose13.
È interessante notare come nella rappresentazione del tradimento e, più
precisamente, della donna adultera la narrazione oscilli tra un divertito sorri-
so di comprensione verso gli sforzi per raggiungere lo scopo e un’insistenza
dal tono moraleggiante sulla necessità per ogni donna di salvaguardare il pro-
prio onore. Questa oscillazione – che in molti casi può essere definita come
decisione insolvibile, quando non come inattendibilità della voce narrante – è
una delle caratteristiche più interessanti della narrazione di Bandello, e ri-
specchia inoltre i dibattiti del tempo sulla natura della donna e sul suo ruolo




stress in Italian Renaissance court society, «Renaissance Quarterly» XLVII, 1994, pp.
770-792. Sulla condizione femminile si veda E. Rodocanachi, La femme italienne à
l’époque de la Renaissance: sa vie privée et mondaine, son influence sociale, Roma,
Vecchiarelli, 2005.
13 Dedica a Francesco Acquaviva, nov. 5, prima parte.
L’adultera, con i suoi ingegnosi inganni e il suo amaro risentimento ver-
so un marito spesso ottuso e incompetente, costituisce una delle figure più in-
teressanti dell’intera raccolta. Nella rappresentazione di queste figure femmi-
nili Bandello lascia tuttavia trapelare l’influenza di stereotipi misogini sul-
l’incostanza e l’irrazionalità delle donne. La visione che Bandello ha della
donna sembra rispecchiare le teorie mediche del tempo che insistevano nel-
l’attribuire al genere femminile una natura ipersessuata, in conseguenza della
quale le donne erano viste come costantemente dominate da un’insaziabile
appetito sessuale. Secondo i principi aristotelici diffusi nella cultura rinasci-
mentale, le donne, essendo una versione imperfetta dell’uomo, erano spinte
al coito dal desiderio di ottenere maggiore perfezione tramite l’unione con il
perfetto corpo maschile. Si riteneva inoltre che la presenza nel corpo femmi-
nile dell’utero, organo descritto come sempre avido di procreare, amplificas-
se le esigenze sessuali della donna14. I personaggi femminili di Bandello ri-
flettono simili teorie nel momento in cui lamentano di essere trascurate dai
propri mariti e private di ciò di cui la loro natura ha bisogno: «Se io ho mari-
to, egli è tale che, se bene volesse e si mettesse con quante forze ha, non ave-
rà mai potere darmi di quei piaceri che communemente noi donne desideria-
mo e senza cui non è donna che possa lungamente gioiosa vivere»15.
È interessante notare come Bandello non sembri volersi concentrare sul
mettere in guardia le donne sulla necessità di autocontrollo e continenza da
parte loro. In molti dei prologhi alle Novelle, al contrario, pare ansioso di di-
mostrare la propria comprensione verso le esigenze del genere femminile, an-
che quando è intento a sottolinearne i difetti o a esprimere dubbi sulla natura
della donna. L’unica eccezione, in questo senso, è rappresentata da alcune
donne le quali si abbandonano completamente ai propri smodati desideri, i
«mal regolati appetiti» che costituiscono il principale obiettivo polemico di
Bandello; a esse va il biasimo senza riserve dello scrittore. Nella rappresenta-
zione delle dinamiche coniugali quotidiane, comunque, si insiste sulla re-
181
ADULTERIO E RAPPRESENTAZIONE DELLA DONNA NELLE NOVELLE DI BANDELLO
14 Per una descrizione dettagliata delle teorie rinascimentali riguardanti la natura femmi-
nile si vedano il classico testo I. Maclean, The Renaissance Notion of Woman, Cam-
bridge, University Press, 1985 e il più recente V. Cox, Women’s Writing in Italy 1400-
1650, Baltimore, Johns Hopkins University Press, 2008.
15 Nov. 57, terza parte.
sponsabilità da parte del marito di considerare la particolare essenza della na-
tura femminile e di prendersene adeguatamente cura. Bindoccia, la protago-
nista della novella 5 della prima parte, è un perfetto esempio di una simile di-
namica: è la moglie di Angravalle, un gentiluomo napoletano che improvvi-
samente abbandona l’atteggiamento disponibile e comprensivo dei primi
tempi del matrimonio per divenire preda della gelosia, trascurando inoltre la
moglie che si ritrova infine materialmente e sessualmente insoddisfatta. Nel
denunciare la propria infelice condizione alla cugina Bindoccia non solo dà
sfogo alla propria delusione, ma si descrive anche come spinta all’adulterio
da necessità che non può controllare: «io mi son deliberata di cangiar anch’io
il mio consueto vivere, e se egli quello di casa risparmia, di quello di fuori
provedermi. Sallo Iddio, che mal volentieri a questo mi metto; ma il bisogno
mi stringe, e la necessità non ha legge»16. La novella trova il proprio lieto fi-
ne nel momento in cui Bindoccia riesce a ingannare il marito e ad allacciare
una relazione amorosa con il suo giovane amico Niceno. La narrazione si
conclude con una breve riflessione sull’abilità delle donne di ottenere tutto
ciò che vogliono, insieme a un consiglio rivolto a tutti i mariti: «Insomma, io
conchiudo che di rado avvenga che, quando una femina delibera far alcuna
cosa, che l’effetto non segua secondo il dissegno de la donna. Medesimamen-
te ogni marito deve fuggir più che il morbo di dar occasione a la moglie di far
male»17.
Esempi simili provano quanto Bandello avesse un’attenta considerazio-
ne delle questioni legate al matrimonio e alle responsabilità dell’uomo e della
donna nelle dinamiche coniugali. Seguendo la corrente di pensiero di molti
trattati del tempo sul matrimonio e sull’educazione degli sposi, Bandello ri-
badisce la necessità di una scelta attenta del proprio coniuge e di un compor-
tamento rispettoso e moderato da parte tanto dell’uomo quanto della donna18.
Secondo Fiorato, le Novelle di Bandello potrebbero addirittura essere consi-
derate una sorta di «manuel de l’éducation conjugale de l’époux»19. Domicil-
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16 Nov. 5, prima parte.
17 Ivi.
18 Sul tema del matrimonio nell’Italia del Rinascimento, si veda A. F. D’Elia, The renais-
sance of marriage in fifteenth-century Italy, Cambridge, Harvard University Press, 2004.
19 A. C. Fiorato, L’image…, cit., p. 237.
la, l’intelligente e attraente protagonista della novella 40, prima parte, è un
perfetto esempio di come una donna possa essere condotta sulla cattiva strada
dal comportamento disonesto del proprio marito: «Veggendosi poi tanto ma-
gramente trattar nel letto […] pensò, se Cocco altronde il vivere si procaccia-
va, che anco a lei non si dovesse disconvenire a ritrovare chi a’ suoi bisogni
provedesse»20. Di conseguenza, nell’opera di Bandello la nota tolleranza ver-
so l’adulterio maschile sembra essere messa in discussione, dal momento che
l’adulterio distrae il marito dai propri doveri coniugali, crea un terreno fertile
per l’insoddisfazione e il desiderio di rivincita della donna verso il proprio
sleale marito, e infine spiana la strada a un comportamento rischioso per la
stabilità sociale quale l’infedeltà femminile.
Il marito adultero è infatti il personaggio più frequentemente biasimato e
deriso dell’intera raccolta21. La critica che Bandello gli riserva ha un interes-
sante parallelo nel terzo libro del Cortegiano, dove Giuliano de’Medici repli-
ca al discorso di Gasparo Pallavicino sui rischi dell’incontrollabilità della na-
tura femminile tirando in ballo l’iniquità della tolleranza sociale del solo
adulterio maschile:
ditemi per quale causa non s’è ordinato che negli omini così sia vituperosa
la vita dissoluta come ne le donne, atteso che se essi sono da natura più vir-
tuosi e di maggior valore, più facilmente ancora poriano mantenersi in que-
sta virtù de la continenza e i figliuoli né più né meno sariano certi; ché se
ben le donne fossero lascive, purché gli uomini fossero continenti e non
consentissero alla lascivia delle donne, esse da sé a sé e senza altro aiuto già
non porian generare22.
In un modo simile, come sottolineato da Fiorato, Bandello sembra vole-
re dare all’adulterio maschile e femminile lo stesso peso23. Ma Bandello si
spinge inoltre un passo avanti rispetto a Castiglione nel presentare l’adulterio
femminile come inevitabile diretta conseguenza dell’adulterio maschile.
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20 Nov. 40, prima parte.
21 Si vedano, per alcuni esempi in questo senso, le novelle 40, prima parte; 28 e 53, se-
conda parte; 20 e 47, terza parte.
22 Cortegiano, cit., p. 309.
23 A. C. Fiorato, L’image…, cit.
Esistono, nella raccolta di Bandello, anche alcuni esempi di novelle tra-
giche nelle quali l’adulterio della donna non viene guardato con un sorriso di
comprensione, ma è immediatamente condannato e presentato come grave
minaccia per un’intera comunità. Questo è il caso della novella in cui viene
narrata la storia di Parisina, la giovane moglie del marchese di Ferrara Nicolò
III, condannata a morte per la propria relazione con il figliastro Ugo. Anche
in questo caso, ad ogni modo, la narrazione presenta l’errore di Parisina come
diretta conseguenza delle negligenze del marito: «Ora veggendo la marchesa-
na che ’l suo consorte era di cotal natura che per logorar quello di fuori ri-
sparmiava il suo, deliberò anch’ella non star con le mani a cintola e consumar
la sua giovinezza indarno24». Queste novelle tragiche dimostrano che Bandel-
lo non era estraneo alla visione della donna come potenziale fonte di disordi-
ne sociale – in quanto creatura dominata dall’irrazionalità – che era elemento
diffuso nella mentalità degli uomini del Rinascimento25. Tuttavia, con l’ecce-
zione di alcuni casi di personaggi condotti all’eccesso, per lo più è sempre
un’infrazione dell’ordine da parte dell’uomo a scatenare il potenziale femmi-
nile per il disordine e l’instabilità.
La maggior parte delle novelle che hanno per protagonista una giovane
donna trascurata da un marito adultero sono comunque provviste di lieto fine.
In queste novelle, una situazione sbilanciata e insoddisfacente per la donna
viene risolta in una pacifica conclusione nel momento in cui la donna trova
un amante che si fa carico di adempiere ai doveri del negligente marito: in
questo modo, l’equilibrio è ristabilito senza nessun turbamento all’ordine so-
ciale. L’adulterio, in simili novelle, non è considerato un elemento di disturbo
o rischio. Al contrario, proprio grazie all’adulterio viene risolta una pericolo-
sa situazione di scompenso per il corpo della donna. Bandello era infatti in-
fluenzato anche dalla teorie mediche che vedevano il corpo umano come do-
minato da diversi livelli di calore e da differenti umori. Gli uomini erano con-
siderati come per natura più caldi (e di conseguenza dotati di un maggiore li-
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vello di perfezione), mentre il corpo femminile era visto come freddo26. Se-
condo tali principi, la freddezza del corpo femminile necessitava di essere
temperata dal calore maschile. Un ben regolata relazione sessuale, di conse-
guenza, era considerata fonte di stabilità. La mancanza di riguardo del marito
adultero, che trascura la propria moglie in favore di altre donne poteva quindi
apparire dannosa anche dal punto di vista medico. Di conseguenza, si chiari-
sce come, a patto che non vi sia scandalo, o che la reputazione di onestà di
una donna non venga compromessa, una relazione adultera possa essere vista
come elemento pacificatore e salutare. I personaggi presentati da Bandello in
una luce positiva sono dunque quelli che desiderano e costruiscono «ben re-
golati amori», siano essi leciti o no, nei quali è in ogni caso la ragione a do-
minare i rischi rappresentati da ogni forma di appetito passionale27. La princi-
pale preoccupazione di Bandello è infatti quella di mettere in guardia i lettori
contro i pericoli di un «mal regolato appetito»; ovvero, contro gli eccessi che
procedono da forme di desiderio fisico non sottoposte al controllo della ra-
zionalità28. L’amore, nelle Novelle, nel momento in cui si avvicina a forme di
passione irrefrenabile, appare come una forza pericolosamente irrazionale in
grado di distruggere quell’equilibrio che Bandello considera la base di una
società ben governata29. Questo non significa certo che l’amore debba essere
rifiutato, ma è fondamentale che i desideri amorosi siano sottoposti al freno
della ragione:
Quanto siano grandi e perigliose le passioni de l’amore che in delicato e molle
petto fondano le lor radici […] si vede molto meglio tutto il dì per i varii effet-
ti di morti e altri danni che ci nascono, che tutti procedono perché l’uomo non
sa amare, ma a poco a poco si lascia da un fuggitivo piacer velar gli occhi e
talmente dal concupiscibile appetito trasportare, che volendo poi ripigliar il
freno de la ragione e voltarsi a dietro, ha assai che fare e il più de le volte si
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dell’Orso, 1997, p. 122.
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29 D. Perocco, Bandello tra la pratica dell’amore e il governo dell’onore, in Gli uomini,
le città, i tempi…, cit.
vede andare in rovina. Ché se l’uomo come si sente al senso inviluppare ado-
perassi gli occhiali de la ragione, egli più perfettamente amarebbe, e nel regno
d’amore non si sentirebbero tanti pianti, tanti lamenti, tanti sospiri, tante strida
e tante querele, e Amore che vien chiamato fiero, crudele, spietato e traditore,
si vedria esser mansueto, piacevole, pio, fedele e di tutte le vertù ornato30.
È importante ricordare che il pubblico ideale di Bandello, secondo le in-
dicazioni che lo stesso autore fornisce nel prologo alla novella 40, seconda
parte, non era rappresentato da coloro che rifiutano l’amore, ma da coloro
che sanno abbandonarsi a un amore temperato dalla ragione:
(Le novelle) non si lasceranno vedere a patto nessuno a questi che così hanno
domate e sottoposte le loro passioni e in modo macerati e vinti gli appetiti, co-
me si fanno a credere, che vanamente si gloriano non far cosa alcuna senza
governo de la ragione, e che il senso non ha parte ne l’azioni loro. [… ] Ma el-
le anderanno solamente ne le mani di quegli uomini e di quelle donne che, es-
sendo di carne umana, non stimano esser loro tanto disdicevole lasciarsi a le
volte vincer da le passioni amorose e quelle temperatamente, più che si può,
reggere31.
Di conseguenza, le novelle che descrivono storie di adulterio a lieto fine
dimostrano che una simile relazione, anche se illecita, può essere accettata e
giustificata nella misura in cui essa si qualifica come esempio di azione ben
pianificata, di comportamento estremamente razionale e consapevole. In que-
ste novelle, l’adulterio non rappresenta certo una capitolazione a passioni ir-
resistibili, ma una strategia programmata che si dimostra essere la migliore e
più sensata soluzione a un problema preesistente, come un matrimonio infeli-
ce e una condizione di frustrazione sessuale, in accordo con l’insistenza di
Bandello sulla necessità di comportamenti prudenti e razionali. La tradizione
comica della beffa è qui intrecciata con questa lode della razionalità, e le no-
velle di adulterio permettono quindi di combinare il divertimento derivante
dalla derisione del marito beffato con una dimostrazione esemplare, da parte
delle adultere, di atteggiamento razionale e abilità strategiche.
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Nel Cortegiano, Federico Fregoso, accusando Giuliano de’ Medici di
eccessiva severità nel negare il gioco dell’amore cortese alle donne sposate,
dà voce a una giustificazione dell’adulterio nel caso della malmaritata simile
a quanto espresso da Bandello:
parmi che imponiate troppo dure leggi alle maritate, perchè molte se ne trova-
no, alle quali i mariti senza causa portano grandissimo odio e le offendono
gravemente, talor amando altre donne, talor facendo loro tutti i dispiaceri che
sanno immaginare; alcune sono dai padri maritate per forza a vecchi infermi,
schifi e stomacosi, che le fan vivere in continua miseria. […] ma quando, o
per le stelle nemiche, o per la diversità delle complessioni, o per qualche altro
accidente, occorre che nel letto, che dovrebbe esser nido di concordia e d’a-
more, sparge la maledetta furia infernale il seme del suo veneno, che poi pro-
duce lo sdegno, il suspetto e le pungenti spine dell’odio che tormenta quelle
infelici anime, legate crudelmente nella indissolubil catena sino alla morte,
perchè non volete voi che a quella donna sia licito cercar qualche refrigerio a
così duro flagello e dar ad altri quello che dal marito è non solamente sprezza-
to, ma aborrito?32
Castiglione, attaverso la risposta di Giuliano de’ Medici, sembra rifiuta-
re una simile assoluzione dell’adulterio ed evocare per contrasto una situazio-
ne di continenza ideale: «se alla donna di palazzo occorrerà questo infortunio
che l’odio del marito o l’amor d’altri la induca ad amare, voglio che niuna
cosa ella conceda all’amante eccetto che l’animo; né mai gli faccia dimostra-
zion alcuna certa d’amore, né con parole, né con gesti, né per altro modo, tal
che esso possa esserne sicuro»33. Molte tra le novelle della raccolta di Ban-
dello sembrano invece offrire al lettore un punto di vista allo stesso tempo
più pratico e più cinico, sottolineando come una donna, in una delle infelici
circostanze descritte da Fregoso, possa sentirsi obbligata a «provveder ai casi
suoi»34. In casi simili, il tradimento viene presentato come un punto di sfogo
perfettamente funzionante purché venga evitato ogni tipo di eccesso.
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La novella 26 quarta parte contiene la lode di una vedova che decide di
non sposarsi di nuovo per timore di trovare un marito geloso e oppressivo.
Essendo tuttavia giovane e incapace di resistere alle pulsioni del proprio cor-
po, decide di munirsi di un amante segreto. La giovane sceglie con cura il po-
tenziale futuro amante e lo invita nascostamente nella propria casa, dove si
presenta a lui indossando una maschera. Gli propone poi di iniziare una rela-
zione amorosa ponendo come unica condizione l’assoluta segretezza: egli
non dovrà mai rivelare a nessuno dei loro incontri né tanto meno cerare di
scoprire l’identità di lei. L’uomo accetta immediatamente, e la relazione dura
per sette felici anni. Solo la prematura morte del giovane interrompe questo
«ben governato amore». Novelle simili rappresentano esempi lampanti di
amori adulterini che, nel momento in cui seguono la regole della prudenza e
della circospezione, non vengono assolutamente classificati da Bandello co-
me disordine o pericolo per la società. Antonio Franceschetti ha descritto una
situazione analoga nella novella boccacciana di Tedaldo degli Elisei35, nella
quale il ménage à trois della conclusione è presentato come pacifica risolu-
zione che segue una complessa serie di eventi. Come ha notato Franceschetti,
Boccaccio non presenta certo un tale ménage come una situazione ideale, ma
semplicemente come qualcosa che esiste, o che può esistere, e che trova di
conseguenza il proprio posto nella ‘commedia umana’ del Decameron36. A
una simile conclusione giunge anche Melissa Matthes nella propria analisi
della Mandragola di Machiavelli. L’autrice evidenzia come Lucrezia, nel da-
re il proprio consenso allo schema ideato da Ligurio diventi «an embodiment
of the people, able to judge the common good and to adjust her actions accor-
dingly» aprendo di conseguenza la strada alla fondazione di un nuovo ordine
domestico37. Analogamente, la situazione rappresentata nelle novelle di adul-
terio a lieto fine non è certo commendevole o invidiabile, ma fa parte dei «ca-
si che a la giornata accadono» a cui Bandello guardava con interesse38. Inol-
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tre, dato il loro carattere di comportamento ragionevole, gli adulteri descritti
nelle novelle a lieto fine sembrano essere, se di certo non moralmente racco-
mandabili, in ogni caso preferibili ai rischi connessi con una gestione non ra-
zionale degli appetiti della carne. Relazioni simili si caratterizzano, in con-
clusione, come modelli di un equilibrio perfettamente funzionale, in grado di
risolvere una precedente situazione di squilibrio.
Come ha notato Fiorato, gli adulteri descritti da Bandello si contraddi-
stinguono per una sorta di ‘progetto d’infedeltà’ messo in atto dalle donne, le
quali spesso pianificano il tradimento fin nei minimi dettagli prima di com-
metterlo. Secondo Fiorato le donne di Bandello ricavano tale capacità di pia-
nificazione dal proprio elevato stato sociale, grazie al quale hanno acquisito
un’adeguata conoscenza delle dinamiche politiche39. Questa abilità strategica
delle adultere avrebbe potuto esser utilizzata per contrastare il diffuso pregiu-
dizio misogino relativo all’irrazionalità e al ‘poco cervello’ del genere fem-
minile, ma Bandello rifiuta di compiere questo passo. Al contrario, il lettore
ha spesso l’impressione che l’autore stesso, al pari dei narratori delle novelle,
tradisca un persistente timore dell’ingegno e delle capacità strategiche fem-
minili. Tali doti vengono infatti velocemente bollate rifacendosi allo stereoti-
po della presunta abilità delle donne di ingannare chiunque. Un atteggiamen-
to di questo tipo si ritrova nella novella 40, prima parte:
Egli sarà ben scaltrito colui e, come si costuma dire, levatosi ben per tempo, il
quale la moglie volendo non schernisse. Se tu fossi più savio del gran Solomo-
ne, più santo di Davide, più forte de l’invincibil Sansone, non ti saperai guardar
dagli inganni de le donne, quando te la voglion fare. Fa’ pure che si deliberino
di fartela e tienla per fatta. Ladroni, traditori, simulatori e puttane di rado si la-
sciano accogliere, e prendeli quanto tu sai a l’improvviso, che di continovo non
abbiano un carniero a cintola pieno di così apparenti scusazioni e di tante ipo-
crisie e simulate parole, che è forza a creder loro tutto quello che dicono40.
È interessante notare come la narrazione muova dalla prospettiva comi-
ca delle beffe a un accento di maggiore inquietudine attraverso il paragone
delle adultere a figure di simulatori e malviventi.
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È comunque degno di nota che nelle novelle a lieto fine Bandello non
sembri volere fare luce tanto sul problema della legittimità morale o civile di
una relazione quanto sulla necessità di non contravvenire apertamente alle re-
gole sociali. L’autore, di conseguenza, insiste in particolare sull’importanza
del sapere mantenere una reputazione di onestà. Non è raro trovare nelle no-
velle personaggi che vengono presentati come esempi di saggezza e buonsen-
so perchè hanno evitato un possibile scandalo relativo alla scoperta di una re-
lazione illecita. Il tema del sapere risolvere con accortezza e discrezione una
situazione potenzialmente infamante, senza mettere questioni private «in
bocca del volgo»41 ma trovando al contrario un pacifico compromesso, è già
presente nel Decameron42. La caratteristica distintiva di Bandello nel trattare
l’argomento è rappresentata da una differente sfumatura di significato attri-
buita al termine ‘onore’, ovvero da una maggiore attenzione all’aspetto pub-
blico e sociale del concetto43. Nel prologo alla novella 11, prima parte, l’a-
neddoto di un dottore che, avendo trovato la moglie nel letto con l’amante l’-
ha gettata fuori di casa nella neve nel mezzo della notte è opposto alla storia
di altri uomini i quali, nella stessa situazione, hanno agito in modo diverso
salvando l’onore proprio e quello della moglie. La novella, proseguendo sul
tono del prologo, contiene l’elogio di un senatore francese che sorprende la
moglie con un altro uomo, ma decide di non fare altro che rimproverare la
donna e lasciare che l’uomo se ne vada indisturbato, arrivando fino al punto
di negare l’infedeltà della moglie davanti ai servi che la accusano di adulte-
rio. Bandello sembra volere sottolineare che una reputazione di onore e virtù
debba essere salvaguardata a tutti i costi. L’essere realmente virtuosi, d’altra
parte, non appare ugualmente importante, a patto che ogni azione illecita o
immorale sia accuratamente nascosta e dissimulata e di conseguenza privata
di ogni possibile rischio per la stabilità sociale, come per il principe di Ma-
chiavelli. Non sorprende quindi che nella novella 9, prima parte, (nella quale
è narrata la vicenda di una donna uccisa dal marito che ne aveva scoperto
l’infedeltà corrompendo il sacerdote che la confessava) soltanto il marito sia
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biasimato per la sua gelosia e per l’eccessiva curiosità. Questa tragica vicen-
da viene presentata come provocata da un ottenebramento della ragione, che
spinge l’uomo a indagare e scoprire in modo illecito ciò che sarebbe dovuto
rimanere nascosto e dissimulato.
Bandello affronta il problema degli errori che i mariti commettono nelle
dinamiche coniugali quasi in ogni novella che tratta di adulterio. Secondo
Fiorato, le novelle aventi per tema la rivincita di una malmaritata rappresen-
tano anche un richiamo all’ordine per mariti che non sanno dimostrarsi all’al-
tezza dei propri doveri coniugali44. In numerosi prologhi Bandello insiste sul
fatto che il dovere dei mariti sia quello di guidare le proprie mogli, tolleran-
done la debolezza e prestando particolare attenzione a non dare loro occasio-
ne «di far ciò che non deveno»45. Molte novelle funzionano quindi anche co-
me dimostrazione pratica delle conseguenze che possono derivare dall’inetti-
tudine o debolezza di un marito46. Gli esempi forniti da queste novelle mo-
strano come gli errori di un marito, quali la gelosia, la credulità o la negligen-
za verso la propria moglie lo portino a perdere ogni autorevolezza e stima. In
situazioni simili, la donna diventa sempre meno rispettosa, al punto di tenere
in poco conto l’autorità che al marito dovrebbe essere garantita secondo le
leggi divine e umane47, e diviene di conseguenza propensa a beffare il marito
e a commettere adulterio. Inoltre, in molte di queste novelle la mancanza di
potere e rispettabilità del marito è tale che la moglie può diventare addirittura
‘donna e madonna’ di tutto, assumendo quindi di fatto il ruolo di capofami-
glia48. Queste storie offrono al lettore il ritratto di un uomo che non è solo
macchiato dall’infamia delle corna, ma anche stigmatizzato per la propria
sottomissione al governo di una donna. Un marito simile risulta di conse-
guenza doppiamente vituperato. Come ha notato Natalie Zemon Davis, «se-
xual symbolism […] is always available to make statements about social ex-
perience and to reflect (or conceal) contradictions within it […]. The relation
of the wife – of the potentially disorderly woman – to her husband was espe-
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cially useful for espressing the relation of all subordinates to their superiors
[…]. In the little world of the family, the larger matters of political and social
order could find ready symbolization»49. Le novelle di adulterio di Bandello
spesso esemplificano, attraverso la rappresentazione di ruoli familiari rove-
sciati in cui l’inettitudine del marito consegna alla donna le redini del gover-
no della casa, l’inquietante prospettiva di un rovesciamento dell’‘ordine natu-
rale’, con conseguenze potenzialmente drammatiche50. Una tale prospettiva è
ben lontana dal quadro ottimista presente in aneddoti quali quello presentato
nel prologo alla novella 59, terza parte, in cui tre fratelli vengono lodati per-
chè, pur avendo saputo dalla madre in punto di morte che uno di loro è figlio
illegittimo, decidono di non indagare oltre per non compromettere l’onore
della madre e della famiglia.
Alcune delle novelle di adulterio di tono tragico presentano casi di donne
rimaste prive del controllo del marito e incapaci di dominare la propria insta-
bile natura, e pertanto condotte a esiti disastrosi. L’esempio più celebre è la
storia della Contessa di Cellant, il cui marito, conoscendone la natura, «la go-
vernò mentre che visse di tal maniera, che ella era stimata una delle oneste e
costumate donne di Milano»51. Dopo la morte del marito, la donna, essendo
«di poco cervello» e incapace di controllare i propri «disordinati e disonestis-
simi appetiti», viene trascinata in una spirale di violenza che causa dapprima
la rovina di due giovani innocenti e si conclude infine con la sua condanna a
morte. In questa e altre novelle tragiche Bandello sembra anche particolar-
mente preoccupato di mostrare al lettore le conseguenze derivanti dall’abban-
donarsi a un appetito incontrollato, lasciando da parte il freno della ragione52.
È il caso di Pandora, la nobildonna protagonista della novella 52, terza parte, il
cui adulterio è condannato con fermezza in quanto non pare avere nessuna
giustificazione ragionevole, ma è invece soltanto dettato da lascivia53. La col-
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53 Nov. 52, terza parte: «un giovine de la terra, né molto nobile né ricco, ma grande e ap-
pariscente, […] di lei sì fieramente s’invaghì […]. Ella, che de l’amore di lui si accor-
pa di Pandora è, infatti, la stessa gratuita curiosità sessuale che Bandello iden-
tifica e biasima nei mariti in molte altre novelle di adulterio. La maggior parte
delle novelle tragiche54 offre esempi di donne fuori controllo, condotte alla ro-
vina sociale – e in alcuni casi anche a una morte violenta – dal proprio smisu-
rato appetito sessuale. È interessante notare come le novelle appartenenti a
questa categoria abbiano in comune un’ambientazione socialmente elevata.
Alcune di esse hanno addirittura come protagoniste donne di potere, come re-
gine o imperatrici, la cui attitudine disordinata e lasciva ha effetti catastrofici
sul governo del territorio a loro soggetto. L’esempio più eloquente in questo
senso è rappresentato dalla storia di Romilda, duchessa del Friuli, la quale,
presa da un’irresistibile passione per Cancano, il re barbarico che le aveva uc-
ciso il marito, «scordatasi che il barbaro gli aveva il suo marito anciso, e getta-
to doppo le spalle l’amore che a li figliuoli era da la natura spinta a portare»55
apre per lui la porte della città permettendogli di uccidere i propri figli e di
saccheggiare e distruggere il ducato. Cancano infine condanna Romilda a una
pubblica esecuzione, «acciò fosse in esempio che non debbiano le donne pre-
ponere la libidine a la ragione né uno piacer carnale a l’utile e a l’onesto». È
anche notevole che tutte le novelle riguardanti la tragedia conseguente al com-
portamento di una nobildonna vengano narrate in presenza di donne di alta
classe sociale, o siano a loro dedicate. Di conseguenza, novelle simili possono
essere lette come un invito a ricordare l’importanza di continenza e onore per
una donna di potere. La novella 26, quarta parte, con la sua lode della saggez-
za della nobildonna che sceglie di mantenere segreta la propria identità di
fronte all’amante – salvando in questo modo il proprio onore e status sociale –
è un esempio di buona amministrazione del desiderio amoroso che non com-
promette in alcun modo la reputazione di onestà di una donna nobile. Questo
modello ben funzionante è messo a contrasto con esempi che illustrano il peri-
colo rappresentato da una donna in posizione di potere che non si curi delle re-
gole imposte dalla sua condizione sociale. La novella 6, quarta parte, è parti-
colarmente significativa da questo punto di vista, dal momento che descrive
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gli effetti distruttivi che una donna provvista di potere e di una natura sregola-
ta può avere sull’armonia di una società di corte. La novella narra la storia del-
la duchessa di Borgogna, che, «non si contentando degli abbraciamenti del du-
ca, desiosa ritrovare uno che meglio le scotesse talora il pelliccione, e non
avendo rispetto al grado ove era e a l’amore e ottime demostrazioni che il ma-
rito le faceva tutto il dì», tenta di sedurre il giovane cortigiano Carlo, il favori-
to del marito. L’«affocata donna, vinta dal suo libidinoso appetito» tenta dap-
prima di scoprire con prudenza se il giovane abbia qualche interesse verso di
lei, ma accortasi che Carlo si limita a fingere di non comprenderne le velate
insinuazioni, decide quindi di rivelarsi. Quando Carlo ne rifiuta apertamente le
profferte amorose in nome della fedeltà al proprio signore, la donna apre la
strada a una spirale di gelosia e diffamazione che si conclude con la morte di
Carlo e con l’assassinio della duchessa per mano del marito. La duchessa è
rappresentata come esempio dei pericoli che una donna di elevata condizione
corre nel lasciare che i disordinati appetiti trionfino sulla ragione, sull’onore e
sui doveri imposti dal proprio status sociale. Insieme ad altri esempi di donne
potenti ma dalla natura disordinata, la storia della duchessa di Borgogna è par-
te di un quadro più vasto, che tradisce un senso di persistente disagio nei con-
fronti delle donne al potere. Storie simili rivelano inoltre sentimenti di paura
verso una potenziale capacità femminile di ribellione e ritorsione contro il do-
minio maschile, come esemplificato dal prologo della novella 26, prima parte,
in cui Bandello sembra volere mettere in guardia i lettori contro una possibile
rivincita del subordinato genere femminile:
Ma quanto ci starebbe bene che la rota si raggirasse e che elle governassero
gli uomini! Pensate pur che farebbero la vendetta di quante ingiurie e torti so-
no loro dagli uomini crudeli stati fatti. Ci saria ben questo almeno, che, essen-
do naturalmente pietose e dolci di core, si placarebbero di leggero e sariano
pieghevoli a ricever le nostre preghiere, perchè di sangue, di veleno, di morti e
di lagrime la lor pietosa natura non è troppo vaga56.
L’immagine di un mondo alla rovescia in cui le donne hanno soggiogato
gli uomini e fanno loro pagare il prezzo dei precedenti maltrattamenti non
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può che evocare l’inquietante scenario dell’‘isola delle donne omicide’ offer-
to da Ariosto nel diciannovesimo canto dell’Orlando Furioso.
L’idea del rischio di un potere femminile di ritorsione richiama anche il
tema dell’abilità femminile di beffare chiunque, tipica, come illustrato in pre-
cedenza, di molte novelle di adulterio a lieto fine, nelle quali è ripetuto quasi
ossessivamente che «quando una donna delibera ingannar il suo marito, che
se egli avesse più occhi che Argo, che a la fine ella starà di sopra e gliela ap-
piccherà57”.
Le novelle di adulterio a lieto fine appaiono dunque caratterizzate da
un’intima contraddizione, dal momento che la narrazione appare spesso so-
spesa in un’irrisolvibile oscillazione tra, da un lato, dichiarazioni di simpatia
verso le donne e soprattutto pietà e comprensione per le malmaritate, e, dal-
l’altro, l’innegabile ansia che accompagna la descrizione delle abilità ingan-
natrici delle donne e l’eventualità di un loro possibile desiderio di rivincita
sugli uomini:
Ed ancor che per l’umane e divine leggi l’uomo sia capo della donna, non se-
gue perciò che le donne debbiano essere sprezzate o tenute come serve, essen-
do il loro sesso atto a ogni virtuoso e eccellente ufficio che a l’umana vita si
convenga. […] E chi dubita che oggidì non ce ne fossero assai che il medesi-
mo farebbero che fecero le antiche e forse di più, se da noi, mercè del guasto
mondo, non fossero impedite, ché vogliamo quelle esser bastevoli all’ago e al
fuso? Ma preghiamo Dio che la ruota non si volga; ché se d’un tratto avvenis-
se che a loro toccasse a governar noi, come ora elle da noi sotto gravissimo
giogo di servitù tenute sono, se elle non ci rendessero pane per ischiacciata,
direi ben poi che senza ingegno fossero. Tuttavia gli uomini, ancor che basse
le tengano e le tarpino l’ali a ciò che alzar non si possano, non sanno perciò
fare né tanto astutamente ingegnarsi che elle tutto il dì non beffino gli uomini
e molti per lo naso ove vogliono non tirino come si fanno i bufali. Ma io mi
lascio trasportare a giusto sdegno che ho di veder questo nobilissimo sesso sì
poco prezzato58.
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Tuttavia, agli inquietanti episodi di inganno e vendetta sono contrappo-
sti esempi di beffa piacevole, in cui l’astuzia di una donna funziona come
correttivo per i disonesti appetiti maschili. Questi esempi complicati e spesso
apertamente contraddittori rivelano la complessa attitudine di Bandello verso
i personaggi femminili delle novelle, secondo un atteggiamento che nell’opi-
nione Daria Perocco dovrebbe essere definito come «interrogativa e perples-
sa non comprensione»59 del genere femminile, e, più in generale, della posi-
zione della donna nella società.
Un tema come quello dell’adulterio femminile pare amplificare questo
tipo di tensioni, permettendo alla narrazione di dibattersi fra le posizioni
contraddittorie della descrizione dell’adulterio secondo la luce comprensiva
e divertita tipica della tradizione novellistica delle beffe – e persino della sua
giustificazione nel momento in cui appare un efficace rimedio a una situa-
zione di infelicità e squilibrio e una dimostrazione di comportamento razio-
nale – ma anche del biasimo morale dell’adulterio come illecita vendetta.
Questo è il caso delle novelle in cui il tradimento è espressamente inteso
dalla donna come atto di compiaciuta ritorsione. In casi simili non è raro tro-
vare sia nel prologo che nel corpo della novella rimproveri della condotta
della donna tramite l’affermazione che «non le era lecito, ben che il marito
facesse male, fare ella male e peggio»60. Tuttavia, con un altro repentino
cambiamento di tono, la conclusione di tali novelle spesso tende a rimarcare
che gli amanti ‘si davano buon tempo’ e godevano dei loro fortunati amori,
trasportando di conseguenza nuovamente il lettore alla dimensione tipica
della tradizione novellistica dello sguardo divertito e simpatetico rivolto agli
amanti adulteri.
Le contraddizioni più evidenti e più interessanti della raccolta di Ban-
dello riguardano l’immagine della donna che emerge dalle novelle di adulte-
rio. In molti prologhi Bandello sembra ansioso di presentarsi come alleato e
difensore del genere femminile, o almeno come qualcuno che, come egli
stesso ripete in numerosi passaggi, è consapevole che «non sta bene, se una
donna fa alcun errore, voler tutto il sesso feminile biasimare»61. Dall’altro la-
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to, le Novelle tradiscono in più punti l’influsso dei luoghi comuni e pregiudi-
zi del tempo sul genere femminile. Ne risultano passaggi in cui alcuni dei più
diffusi stereotipi misogini sono espressi e immediatamente contraddetti o
controbilanciati con giustificazioni che tendono a sminuire il tono di quanto
appena affermato:
in questa novella [… ] apparirà chiaro quante fiate le donne nei lor sospetti e
imaginarie openioni s’ingannino; le quali il più de le volte, come si ficcano
una fantasia nel capo, sono ostinatissime e ritrose e a patto nessuno depor non
la vogliono, e ben che conoscano il lor manifesto errore, non cessano di perse-
verare ne le cattive impressioni; il che spesso è cagione di grandissime rovine
[…]. Vi piacerà poi farla leggere al vostro [… ] maggior fratello, a ciò che egli
veggia che tutte le donne non sono d’un temperamento, ma sono come ha fat-
to la natura nei suoi parti, che sempre non gli fa tutti buoni. Né perché ci sia
talora una malvagia femina si vogliono l’altre sprezzare; anzi per una buona,
ché molte ce ne sono, deveno tutte l’altre esser dagli uomini sempre onorate e
riverite, perciò ch’io porto ferma openione che mai non sia lecito contra le
donne incrudelire. Ma io non voglio adesso entrar in questo profondo abisso.
Solo dico che quanto più un uomo onora una donna, tanto più mostra egli es-
ser nobile e degno d’ogni onore62.
La giustificazione che Bandello riserva all’adulterio femminile appare
caratterizzata da un’intrinseca ambiguità. Se, da un lato, le Novelle sembrano
avanzare sincere richieste di reciproca tolleranza (spesso evidenziando che il
marito non dovrebbe mai dimenticare «la donna essergli data per compagna e
non per schiava»63) e rivelare genuina comprensione per la condizione della
donna e i suoi problemi, dall’altro lato la giustificazione dell’adulterio delle
malmaritate è fondata su uno dei capisaldi della tradizione misogina, ovvero
la visione della donna come essere ipersessuato. Questo punto di vista è parti-
colarmente evidente nella novella 57, terza parte, in cui tutte le donne, indi-
pendentemente dal loro status sociale e livello culturale, sono accomunate
dalla loro natura ipersessuata:
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Non si sa egli che tutte le donne naturalmente sono timidissime, e assai più la
notte che il dì desiderano d’esser accompagnate, e che senza l’uomo sempre la
donna si reputerà esser sola? Chi non sa che per altro non si maritano se non per
avere compagnia la notte? […] Le maritate il giorno hanno mille traffichi, mille
affari e mille lavori per le mani. Tu vedi quella cucire, trapungere con seta e oro
cuffie, camiscie e altre bisogne, od attendere al governo de la casa. Quell’altra
compartisce a le sue damigelle la tela, il filo e la seta, e ordina loro ciò che vuole
che esse facciano […]. Ce ne sono poi di quelle che, di più sublime e alto inge-
gno, diventano domestiche de le muse e passano il tempo in leggere varii libri e
in comporre alcuna bella rima. Altre poi con la musica, sonando e cantando si
trastullano e in compagnia di vertuose persone ascoltano i ragionamenti che si
fanno, e anco spesso dicono il parer loro, di modo che il giorno non si lasciano
rincrescer già mai. La notte poi, perché tutta non si può dormire, vuol ogni don-
na, sia di che qualità si voglia, esser ben accompagnata64.
Secondo Michel Olsen affermazioni simili indicano la presenza, tra i no-
vellieri di corte, di una persistente tendenza misogina il cui tratto distintivo è
la rappresentazione della donna come essere dominato da un appetito sessua-
le insaziabile65.
Inoltre, nell’analizzare l’assoluzione riservata da Bandello a gli errori
commessi dalle donne come conseguenza di insoddisfazione sessuale e la sua
insistenza sulla responsabilità dei mariti a questo proposito, è importante
considerare che, come ha notato Natalie Zemon Davis, nell’Europa della pri-
ma età moderna la donna non era generalmente ritenuta responsabile di even-
tuali errori derivanti dall’avere perso il controllo, in quanto era vista come
completamente dominata da bassi appetiti naturali. Al contrario, data la sub-
ordinazione della moglie al governo del marito, era quest’ultimo a essere rite-
nuto responsabile66.
La rappresentazione della donna e la riflessione sulla condizione femmi-
nile offerte dalle novelle di adulterio finiscono quindi per rovesciarsi su se
stesse, partendo da un atteggiamento comprensivo verso la donna malmarita-
ta e trascurata dal marito, ma infine – attraverso l’insistenza sulle responsabi-
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lità del marito e sulla sua supremazia nelle dinamiche coniugali, e il continuo
riferimento ai capisaldi della tradizione misogina – ritornando a proporre un
punto di vista esclusivamente maschile67. Anziché fondarsi su una redefini-
zione in senso positivo del ruolo della donna nella società, in accordo con le
affermazioni di ‘nobiltà’ del genere femminile e i riconoscimenti delle inne-
gabili capacità delle donne espressi in diversi punti della narrazione, le No-
velle spesso scontano la riaffermazione di una visione della società incentrata
sul solo punto di vista maschile. Di conseguenza, l’atteggiamento simpatetico
di Bandello verso il genere femminile corre il rischio di ritrovarsi infine quasi
neutralizzato dalle inerenti ambiguità della raccolta.
Il carattere contraddittorio della narrazione di Bandello non si limita al-
lo specifico argomento della rappresentazione della donna. Come ha sottoli-
neato Elisabetta Menetti le Novelle di Bandello mancano della visione unita-
ria e condivisa del mondo che caratterizza il Decameron. Al contrario le No-
velle ritraggono, secondo Menetti, le ambiguità di un mondo instabile e plu-
ricentrico68. Inoltre, l’intento esplicito di Bandello era di investigare e narra-
re i «diversi accidenti» della vita quotidiana prestando attenzione ai diversi
dettagli della natura umana. In questo senso, le contraddizioni e i cambia-
menti di opinione della narrazione di Bandello possono essere considerati
anche una fedele riproduzione della realtà complessa e multiforme che lo
circondava.
Michel Olsen ha definito la novella come il genere del mutabile, in cui
la vita appare come una performance composita e in cui vengono presentate
res novae al fine di creare sorpresa69. Questo aspetto di intrinseca complessità
del genere novella è reso nel caso di Bandello ancora più elaborato dalla pre-
senza di un argomento denso di significati e sfaccettato come quello della na-
tura della donna e del suo ruolo nella società. Bandello, da parte sua, definen-
do la materia «profondo abisso» nel prologo alla novella 27, prima parte,
sembra ben conscio della problematicità del campo che si accinge a esplora-
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re. La sua narrazione, di conseguenza, appare non tanto mirata a prendere una
particolare posizione nel dibattito sulla natura e il ruolo della donna, ma al
contrario più inclinata a investigare le sfumature e le ambiguità che la società
del tempo rivelava nell’affrontare tale questione70.
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